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1. Introduzione

In questo articolo forniremo alcuni cenni sui due nuovi livelli, denominati Cils A1 e Cils A2, della certificazione Cils dell’Università per Stranieri di Siena, finalizzati a testare le competenze di un pubblico linguisticamente non ancora autonomo
. Tuttavia, prima di procedere alla descrizione della certificazione senese, ci preme sottolineare alcune peculiarità che sono proprie della valutazione certificatoria. Forniremo anche qualche schematica notizia sulla struttura generale della Cils e poi cercheremo di mostrare quali siano i tratti che da una parte accomunano e dall’altra distinguono i livelli A1 e A2 dalla struttura generale dei quattro livelli (Cils1-B1 – Cils4 – C2) per i quali si presuppone che il candidato abbia già raggiunto l’autonomia comunicativa.

1.1 La valutazione certificatoria.

Parlando di valutazione certificatoria è necessario tenere presente alcune caratteristiche che le sono proprie e che la distinguono dagli altri tipi di valutazione. In primo luogo, la valutazione certificatoria è svincolata dal percorso in cui si è formata la competenza. Ciò la rende, da un lato, libera dal doversi riferire ad un determinato modello glottodidattico e, dall’altro, la rende applicabile anche ai casi di apprendimento spontaneo
. La valutazione certificatoria rientra perciò all’interno dell’area dei test di competenza (proficiency tests), che sono finalizzati a verificare se un soggetto sa usare la lingua straniera in una determinata situazione comunicativa. I test di competenza si distinguono dai test di profitto, che sono costruiti allo scopo di verificare se ciò che è stato imparato corrisponde a ciò che è stato insegnato o era presente nel programma del corso
. 

Secondo il Quadro Comune Europeo, un proficiency test “represents an external perspective” mentre un test di profitto “is oriented to the course”
. Proprio l’indipendenza da qualsiasi modello glottodidattico e lo svincolamento dai contesti specifici del corso di apprendimento della lingua, sono i parametri da cui deriva la validità generale della valutazione certificatoria, che riporta la competenza degli apprendenti a parametri generali, formalizzati da un ente terzo rispetto a chi impartisce e riceve la formazione
. Gli enti certificatori debbono pertanto adottare livelli standard e trasparenti di competenza e sulla base degli stessi misurare le prestazioni degli apprendenti.

A partire dalla validità generale che la valutazione certificatoria assume, viene a definirsi il secondo tratto peculiare ovvero la spendibilità sociale che la valutazione certificatoria mira a garantire. Ed è proprio questo ultimo elemento che impone la gestione della valutazione certificatoria da parte di un ente terzo rispetto a chi impartisce e a chi riceve la formazione.

Per riassumere, le caratteristiche peculiari di una valutazione certificatoria sono:

· il fatto di essere realizzata da un ente terzo rispetto a chi impartisce la formazione e dall’apprendente che la riceve;

· la tendenziale ricerca di una validità generale e un livello di standardizzazione che riporta la competenza degli apprendenti a parametri generali;

· la spendibilità sociale che la certificazione stessa deve garantire e che impone la gestione del processo valutativo certificatorio da parte di un ente indipendente scisso sia dagli enti formatori che dai candidati che ricevono la formazione
.

1.2 La Cils (Certificazione di Italiano come Lingua Straniera)

La Cils viene istituita nel 1992 a seguito della legge 204/1992 che riordina gli atenei per stranieri di Siena
 e Perugia e che fa rientrare nelle loro prerogative anche l’elaborazione e la diffusione di certificati testanti la competenza linguistica in italiano di cittadini stranieri
.

La struttura alla base della Cils è finalizzata a testare una competenza linguistica in sviluppo
, inserita in un continuum linguistico flessibile, modulare e ricorsivo (Cils (1993), pag. 1); era articolata, nella sua versione originaria, su quattro livelli, a cui a partire dal 2001 se ne sono aggiunti altri due, denominati Cils A1 e A2, testanti una competenza linguistica iniziale non ancora autonoma comunicativamente. La struttura della Cils si articola in un continuum che va dal Livello A1, corrispondente al livello Breakthrough del Framework, al Livello Quattro, corrispondente al livello Mastery del Framework e che testa una competenza linguistica richiesta ad uno straniero che voglia insegnare italiano
. 

La Cils intende la competenza linguistica come un continuum evolutivo di sistemi provvisori di varietà interlinguistiche e fa riferimento, in tale operazione, agli studi di linguistica acquisizionale
. Riferirsi ad un modello di competenza interlinguistica significa tenere presenti gli stadi acquisizionali per poter definire i luoghi del continuum dove operare le partizioni e definire le articolazioni interne a ciascun livello
.

Scopo di ogni livello Cils è quello di misurare e valutare la conoscenza e la capacità di azione linguistica dei candidati. A tale fine, sono state individuate cinque macroaree che definiscono le abilità da testare (ascolto, comprensione della lettura, analisi delle strutture di comunicazione, produzione scritta e produzione orale) suddivise nelle relative microabilità.

Per ottenere il certificato, il candidato deve raggiungere la sufficienza, la cui soglia è stata fissata per le singole abilità in 11/20, in ciascuna delle 5 abilità testate. Il punteggio minimo per poter ottenere il certificato Cils, fatto salvo che sia stata raggiunta la sufficienza in ogni abilità testata, è quindi di 55 punti su 100
. A coloro che abbiano superato solo alcune delle 5 abilità, di cui è composto ogni livello, il Centro Cils fornisce un attestato di capitalizzazione, per poter ripetere solamente le abilità insufficienti nella sessione successiva. A coloro che non abbiano ottenuto la sufficienza in nessuna delle abilità affrontate, il Centro Cils fornisce un giudizio.
1.3 I nuovi livelli Cils A1 e Cils A2
Il centro di certificazione dell’Università per stranieri ha creato, a partire dal 2001, due nuovi livelli certificatori denominati Cils A1 e A2
, che testano una competenza linguistica in fase ancora iniziale. I livelli Cils A1 e A2 misurano una competenza elementare che non consente al candidato di essere comunicativamente autonomo; i livelli proposti rispondono alle esigenze poste dal consiglio d’Europa e si inquadrano nei primi due livelli proposti dal Quadro di riferimento europeo (cfr. Modern Languages: Learning, Teaching, Assessment. A common European Framework of Reference, Consiglio d’Europa 1997, Cambridge 2001). In particolare, i primi due livelli Cils fanno riferimento ai due livelli di base del Framework: il Breakthrough e il Waystage che sono descritti nei modi seguenti:

A1 Comprende e usa espressioni di uso quotidiano e frasi indispensabili per soddisfare bisogni di tipo concreto. Sa presentare se stesso/a e gli altri ed è in grado di fare domande e rispondere su informazioni personali (dove abita, le persone che conosce e le cose che possiede……..). Interagisce in modo semplice purché l’altra persona parli lentamente e chiaramente e sia disposta a collaborare.

A2 Comprende frasi ed espressioni di uso frequente relative ad ambiti di immediata rilevanza (es. informazioni personali e familiari di base, fare la spesa, la geografia locale, l’occupazione). Comunica in attività semplici e di routine che richiedono un semplice scambio di informazioni su argomenti familiari e comuni. Sa descrivere in termini semplici aspetti del suo background, dell’ambiente circostante e sa esprimere bisogni immediati
.

I livelli A1 e A2, a differenza degli altri livelli Cils, non garantiscono una autonomia comunicativa; proprio per questo motivo tali moduli mirano a rafforzare il sistema di motivazioni a proseguire l’apprendimento. Infatti, l’apprendente, soprattutto nelle fasi iniziali dell’apprendimento, caratterizzate da una progressione lenta e da forti difficoltà, ha bisogno di una forte motivazione per poter procedere nel proprio percorso. Sostenere un esame che definisca a quale punto del cammino verso l’autonomia comunicativa si pone l’apprendente e, nel contempo, consenta l’ottenimento di un certificato che attesti la pur limitata competenza linguistico comunicativa rappresenta uno stimolo per continuare nel processo di apprendimento verso l’autonomia linguistica
.

In virtù di questa peculiarità, cioè quella di testare livelli di competenza ancora preautonomi, i livelli Cils A1 e A2 presentano strutture diversificate a seconda dei pubblici a cui si rivolgono. Mentre per i livelli per cui è prevista l’autonomia comunicativa la struttura del certificato è uniforme e prescinde dal pubblico a cui si rivolge
, proprio in virtù del fatto che il pubblico interessato deve essere comunicativamente autonomo, i livelli A1 e A2, che testano una competenza preautonoma, presentano una struttura diversificata a seconda del pubblico con cui si trovano ad interagire. 

Quando l’apprendente ha una competenza che gli garantisce di essere autonomo nella comunicazione, è possibile parlare di lui, come del resto fa il Framework, in maniera indifferenziata, prescindendo dalle proprie caratteristiche peculiari; a questa filosofia si ispirano del resto anche i Livelli 1 – 4 della certificazione Cils. Ma se il processo di apprendimento è appena iniziato, l’apprendente sviluppa processi comunicativi che gli permettono di gestire solo alcuni processi di scambio comunicativo, dovendo ricorrere, sovente, ad aiuti di tipo esterno (mediatori ecc.) che facilitino la comunicazione. 

È bene notare che il progetto del centro di certificazione Cils dell’Università per Stranieri di Siena si muove lungo una linea di continuità/discontinuità rispetto alle indicazioni del Consiglio d’Europa. Se da una parte, infatti, la realizzazione di due nuovi livelli certificatori risponde all’esigenza di uniformare la certificazione senese ai sei livelli proposti dal Quadro Comune Europeo, dall’altro lato i moduli Cils A1 e A2 si distaccano dal Framework per quanto riguarda la realizzazione operativa. Infatti le elaboratrici dei due nuovi livelli dell’ateneo senese sono partite dalla considerazione che nel Quadro Comune i descrittori, relativi ai domini d’uso dei singoli livelli, sono volutamente troppo generici; questo aspetto, coerente con l’approccio comunicativo del Framework, rappresenta, tuttavia, anche un elemento di debolezza del documento stesso, perché la voluta genericità nella descrizione degli indicatori comporta l’impossibilità di parametri omogenei e condivisi, lasciando ai singoli enti il compito di interpretazione degli stessi
. Inoltre, il Quadro Comune sembra non considerare con la dovuta attenzione la differenza fondamentale che intercorre tra un utente comunicativamente autonomo e uno che non ha ancora raggiunto l’autonomia comunicativa, non marcando strutturalmente la differenza che intercorre tra un utente basico (livello A) e un utente che ha già raggiunto un livello di competenza autonoma. Da ciò consegue che l’utente individuato per il livello basico rimane un utente astratto; se questo può andar bene per i livelli in cui è già stata raggiunta l’autonomia comunicativa, certamente non risulta adeguato per quei livelli, come l’A1 e l’A2, in cui l’autonomia comunicativa non è ancora stata raggiunta. In questi casi, ed è questa l’ipotesi che gli estensori dei livelli Cils A1 e A2  dell’Università per Stranieri sostengono, occorre individuare tutti i fattori che possono determinare, influenzare ed indirizzare la competenza linguistica di un utente ad un livello prebasico e basico. Nella definizione dei moduli precertificatori è stato, pertanto, necessario, per evitare di definire un utente astratto inesistente nella realtà, tenere in conto i fattori che possono influenzare la capacità comunicativa dell’apprendente in una fase preautonoma. 

Tali fattori possono essere riassunti come segue:

· Fattori legati alla tipologia linguistica della L1 dell’apprendente e al suo rapporto con la L2.
· Fattori legati al contesto di apprendimento: approcci o metodi utilizzati, tempo dedicato allo studio della L2.

· Fattori legati al contesto di apprendimento
: contatto che l’apprendente ha con la L2.

· Fattori di tipo socio-linguistico: età, sesso, condizione socioculturale, istruzione, motivazione.

Sulla base dei fattori esposti sono stati definiti i pubblici potenziali dei livelli Cils A1 e A2, tenendo conto del fatto che l’interlingua sviluppata da un apprendente immigrato in Italia è differente, per esempio, da quella di un apprendente orientale che impari l’italiano nel proprio paese di origine. In base a queste considerazioni sono stati identificati quindici differenti profili definitori dei pubblici potenziali della Cils A1 e A2
. 
A partire dai dati relativi ai pubblici potenziali e ai loro profili sono stati sviluppati moduli certificatori differenziati a seconda della tipologia dell’apprendente.

Ad oggi, sono stati creati moduli certificatori Cils A1 e A2 specifici per: immigrati adulti, che vivono in Italia e che frequentano i corsi di italiano organizzati dalle associazioni di volontariato, dai Centri Territoriali Permanenti, da Comuni, Provincie, Regioni e altre strutture pubbliche e private; per bambini, figli di immigrati in Italia, di età compresa tra i 6 e gli 11 anni, inseriti nella scuola di base italiana; per ragazzi, figli di immigrati in Italia, di età compresa tra gli 11 e i 15 anni, inseriti nella scuola di base italiana; per giovani studenti di origine italiana (2a – 3a – 4a generazione) che vivono in paesi stranieri (Argentina, Australia, Brasile, Canada, Stati Uniti ecc.) e che frequentano corsi di lingua e cultura organizzati nell’ambito delle scuole, dagli Istituti Italiani di Cultura e da Associazioni di italiani all’estero; per ragazzi di età compresa tra gli 8 e i 15 anni, figli di immigrati italiani all’estero (1a – 2a generazione) che vivono in paesi stranieri (Belgio, Germania ecc.); per giovani e adulti che vivono in paesi dove si parlano lingue tipologicamente molto lontane da quella italiana (Cina, Giappone ecc.)
. 

Questa particolarità, vale a dire la pluralità di offerte certificatorie espressamente elaborate a partire dalla tipologia dei potenziali destinatari, distingue i due nuovi livelli Cils sia dalla struttura generale della Cils, sia da quella di certificati come il Celi che, pur prevedendo un livello analogo al livello A2 del Quadro Comune Europeo, si rivolgono ad un pubblico indifferenziato.

È tuttavia utile notare che i moduli della Cils A1 e A2 si pongono, rispetto all’impianto generale della certificazione Cils, in un rapporto di continuità/discontinuità. L’elemento di discontinuità è rappresentato, come abbiamo schematicamente riassunto in precedenza, dall’elaborazione di moduli diversificati a seconda dei pubblici potenziali a cui si rivolgono, mentre l’elemento di continuità è da ricercare nel concetto di lingua che la Cils A1 e A2 ha in comune con la struttura generale della certificazione Cils. In tal senso, anche per i livelli A1 e  A2, vale il concetto di competenza linguistico-comunicativa come continuum evolutivo di sistemi provvisori di varietà interlinguistiche
. Nel caso dei livelli A1 e A2, i due estremi si articolano all’interno di un continuum che ha come polo iniziale una competenza comunicativa zero o quasi zero, mentre al polo opposto si colloca lo stato della raggiunta autonomia comunicativa. Per quanto riguarda i due livelli Cils A1 e A2, questi si collocano in una posizione più orientata verso l’autonomia comunicativa, pur rimanendone comunque al di sotto; il livello A1 rappresenta pertanto lo stadio dell’inizio dell’apprendimento, mentre il livello A2 è quello in cui si sviluppa la competenza
.

Tuttavia un ulteriore elemento di discontinuità si palesa analizzando la struttura interna del certificato e il “peso” che le singole abilità hanno sul totale del livello di certificazione. Se per i Livelli Uno – Quattro della Cils, le cinque abilità testate hanno un peso identico sul totale del certificato, per i due nuovi livelli Cils A1 e A2 l’incidenza delle singole prove non è sempre uguale. I motivi di questa scelta derivano dalla considerazione del fatto che in una fase iniziale dell’apprendimento e per determinate categorie di apprendenti è di vitale importanza comprendere e farsi comprendere privilegiando nella comunicazione il canale orale piuttosto che quello scritto
. In base a questi criteri, per i moduli specifici per gli immigrati, vengono privilegiate le abilità di comprensione e di produzione orale. Sempre per le stesse categorie di pubblici è stato scelto di non testare la competenza metalinguistica, perché si presume che per i contesti d’uso e di apprendimento o per l’età queste categorie non possono aver sviluppato la capacità di riflettere sulla lingua e sulle sue strutture
.

Tabella 1 - Incidenza delle singole abilità nella Cils A1 e A2

Abilità
Modulo per immigrati adulti
Modulo per bambini figli di  immigrati
Modulo per ragazzi figli di immigrati
Modulo per apprendenti asiatici
Modulo per figli di emigrati italiani (1° e 2° gen.)
Modulo per ragazzi stranieri di origine italiana

Comprensione dell'ascolto
30%
30%
20%
20%
20%
20%

Comprensione della Lettura
20%
20%
20%
20%
20%
20%

Analisi delle strutture di comunicazione


20%
20%
20%
20%

Produzione scritta
20%
20%
20%
20%
20%
20%

Produzione orale
30%
30%
20%
20%
20%
20%

1.4 Alcuni dati statistici.

Come abbiamo detto in precedenza i due livelli Cils A1 e A2 svolgono un ruolo principalmente di rafforzamento della motivazione a procedere nel percorso di apprendimento, tuttavia alcuni dati relativi alla diffusione di questi due livelli tra gli apprendenti mostrano che essi hanno assunto una valenza strumentale maggiore di quella che, forse, era nelle previsioni. Infatti dai dati relativi alla sessione di giugno 2003, possiamo ricavare che poco meno del 10% del totale dei candidati Cils ha optato per uno dei due livelli “preautonomi”, dato questo che testimonia che i due livelli preautonomi non svolgono affatto un ruolo marginale nell’offerta certificativa del Centro Cils. Ancor più interessante è, però, rilevare l’incidenza percentuale dei candidati che hanno sostenuto uno dei due livelli in Italia sul totale dei candidati che si sono sottoposti all’esame Cils A1 e A2. Da questi dati risulta infatti che oltre il 40% dei candidati ha svolto l’esame in una sede italiana. Supponendo che, per buona parte, questi candidati siano immigrati che risiedono in Italia possiamo concludere che la scelta di creare un apposito modulo per gli immigrati nel nostro paese è risultata essere una scelta giusta, che ha saputo destare l’attenzione di una parte del pubblico degli immigrati, i quali per differenti motivi ma, probabilmente, soprattutto per il fatto di essere arrivati da poco in Italia, non sono ancora in grado di affrontare un livello per cui è richiesta l’autonomia comunicativa. In questo senso anche i livelli A1 e A2 assumono, in Italia, una propria peculiare spendibilità sociale che probabilmente è superiore a quella che i medesimi livelli hanno all’estero.

1.5 Conclusioni

Da quanto sostenuto in precedenza è possibile concludere che la nascita e lo sviluppo delle certificazioni di italiano come L2 rappresenta un patrimonio per la nostra lingua che è uscita progressivamente, anche grazie alla presenza degli strumenti certificatori, dal recinto di pura lingua di cultura, per assumere sempre più un valore strumentale. I dati relativi ai due nuovi livelli della certificazione Cils e la diffusione che questa nuova offerta ha tra il pubblico immigrato in Italia confermano questa tendenza, mostrando come anche strumenti nati principalmente per rafforzare il sistema delle motivazioni a proseguire nell’apprendimento, assumano una loro peculiare spendibilità sociale, seppure limitata rispetto a quella degli altri livelli. In particolare l’attenzione destata nel pubblico degli immigrati, che ovviamente non si rivolgono alla nostra lingua ed a un esame di certificazione con motivazioni di carattere culturale, bensì di carattere eminentemente strumentale finalizzate alla spendibilità lavorativa e all’integrazione sociale, testimoniano di questo mutato interesse nei confronti della nostra lingua.
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� Per autonomia comunicativa si deve intendere la capacità di un apprendente straniero di interagire con i nativi ponendosi con una propria identità e progettualità, cioè la capacità di interagire alla pari con i nativi. Un esempio di autonomia comunicativa è la capacità di farsi capire, usando le parole e non i gesti, attraverso perifrasi, sinonimi ecc., anche se ad un certo punto manca la parola precisa per esprimere un determinato concetto.


� Cfr. Vedovelli (2002a), pag. 168.


� Cfr. Barni (2001), pag. 187-188.


� Cfr. Consiglio d’Europa (2001), pag. 183.


� “La valutazione certificatoria è tarata su parametri di competenza linguistico – comunicativa esplicitati in rapporto a contesti sociali generali di scambio comunicativo”. Cfr. Vedovelli (2002b), pag. 190.


� Cfr. Barni (2001), pag. 189.


� Grazie a questa legge la Scuola di lingua e cultura italiana per stranieri di Siena assume il nome di Università per Stranieri di Siena.


� Un altro passaggio cruciale per le certificazioni di italiano come L2 è rappresentato dalla definizione, nel 1998, di un Sistema Coordinato delle Certificazioni dell’Italiano per Stranieri. Tale sistema, definito dal Ministero degli Affari Esteri con le Università per Stranieri di Siena per il certificato Cils, con l’Università per Stranieri di Perugia per il Celi e con la Terza Università di Roma per il certificato IT, fa interagire una serie di figure professionali o di studio, con i profili linguistici che sono necessari per svolgerli e il livello di competenza che ogni ente certificatorio indica necessario possedere per poter svolgere tali compiti. In tale maniera i certificati esistenti per l’italiano L2 divengono immediatamente comparabili in base a criteri trasparenti.


� Cfr. Vedovelli (1998), pag. 5.


� Cfr. Vedovelli (1998), pag. 33. 


� Cfr. Barni - Villarini (2001), pag. 73 e Vedovelli (2002a), pag. 68.


� In tale senso, l’elaborazione certificatoria diventa un luogo dove si scontrano e trovano una sintesi le ragioni dell’essere (lo sviluppo della competenza linguistica secondo gli stadi individuati dalle ricerche di linguistica acquisizionale) e quelle del dover essere (lo stato che la competenza deve avere se vuol essere funzionale alle ragioni della comunicazione e dell’interazione sociale). Ciò significa che una certificazione non esaurisce la propria funzione semplicemente indicando gli stadi che la competenza  assume naturalmente nel processo di evoluzione, ma deve anche essere in grado di esplicitare le caratteristiche che la competenza deve avere se vuole essere funzionale in determinati contesti sociali (cfr. Vedovelli (2001), pag. 83-85). Nel produrre i tagli definitori dei singoli livelli è pertanto necessario tenere presente, da un lato le sequenze acquisizionali della competenza linguistica, così come sono definite dagli studi di linguistica acquisizionale, e, dall’altro, un modello di azione sociale comunicativa, che definisce il dover essere, cioè i tratti che la competenza deve avere per essere ottimale in rapporto a determinati contesti linguistici. È nello scontro–sintesi tra queste due istanze che viene definita la spendibilità sociale di una certificazione. 


� È bene notare che il candidato può raggiungere il punteggio di 55/100, ma non superare il livello Cils per il quale si era presentato, perché condizione necessaria, per ogni livello Cils, per poter ottenere il certificato è quella di raggiungere la sufficienza in ogni abilità testata. Se anche solo una delle 5 abilità testate è insufficiente non è possibile ottenere il certificato.


� La denominazione originaria dei due livelli era Pre – Cils. Tale denominazione è stata adottata nella fase sperimentale del progetto, in cui il centro Cils rilasciava, per i livelli A1 e A2, solamente un attestato. Successivamente i due livelli A1 e A2 sono diventati parte integrante dell’offerta certificativa dell’ateneo senese ed hanno assunto la denominazione Cils A1 e A2. Per maggiori informazioni sui due nuovi livelli del certificato Cils rimandiamo a AA.VV. (2003).


�Cfr. Consiglio d’Europa (2001), pag. 24. 


� I moduli relativi ai livelli Cils A1 e A2 svolgono anche due ulteriori funzioni: da un lato sono utili a descrivere le caratteristiche strutturali dell’interlingua dell’apprendente (cfr. Giacalone Ramat 1993) e dall’altro sono un utile strumento per gli insegnanti che guidano la formazione dell’apprendente, perché permettono di evidenziare gli aspetti da rafforzare con interventi didattici mirati. Cfr. AA.VV. (2003), pag. 75.


� Per le motivazioni che hanno spinto a mantenere uniforme la struttura del certificato Cils anche in presenza di una forte fetta di pubblico costituita da immigrati, rimandiamo a Vedovelli (2000), pag. 47 – 49.


� Cfr. AA.VV. (2003), pag. 33. Per un’analisi critica del documento europeo rimandiamo a Vedovelli (2002a).


� Per quanto riguarda i temi legati all’apprendimento spontaneo di una seconda lingua rimandiamo a Giacalone Ramat (1993) e a Giacalone Ramat in Vedovelli – Massara - Giacalone Ramat (1998), pag. 67 – 74.


� Cfr. AA.VV. (2003), pag. 76 - 77.


�  Dai quindici profili individuati sono stati ricavati sei moduli certificatori. Questa scelta non misconosce la peculiarità dei profili identificati, ma incentra i propri sforzi sulla definizione di moduli specifici per quei pubblici che rappresentano le forme fenomeniche dei punti di tensione e delle situazioni di emergenza della nostra lingua. Cfr. AA.VV. (2003), pag. 80.


�  Cfr. Vedovelli – Massara - Gicalone Ramat (2001), pag. 84.


� Cfr. AA.VV. (2003), pag. 74.


� Cfr. AA.VV. (2003), pag. 241.


� Cfr. AA.VV. (2003), pag. 235 - 236.


� Cfr. AA.VV. (2003), pag. 242.
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